
Il « V en to  » com e « Svabica » e « W erther » appartiene  
a quel g ruppo di novelle  lazareviciane che hanno  uno  spic­
ca to  cara ttere  autobiografico. Il loro tra tto  d i unione è carat­
terizzato  dalla  figura di Janko che p resen ta  q u a  e là dei tratti 
com uni. L a  sua  tip ica  incertezza, la su a  debolezza d i ca ra t­
tere, in varie gradazioni ed  in differenti em anazioni, si ri­
scontra p u re  in  « Svabica » ed in « W erther ». L ’anim o suo 
travaglia to  d a  sen tim enti contrastanti ed  in  lo tta  con la  pro­
pria essenza, lascia di sè traccia  tan to  nelle  lo tte  intim e di 
Mi5a, quanto- nel d ram m a spirituale di Janko in « W erth er ». 
Q uell’atteggiarsi ad  essere quello che non si è  o si vorrebbe 
essere è caratteristica tan to  di M'isa, che pavoneggiandosi 
posa  d a  positivista, d a  rea lista  consumato-, quanto  dei due 
Janko  che  ignorano- ta lvo lta  la  p ropria  situazione, l ’uno  p e r 
lenire i m oti dèi cuore, l ’altro p e r  crearsi u n ’illusione di fa ta ­
lismo. E  gli im barazzi, le tim idezze, le goffaggini de ll’eroe 
innam orato  sono  p roprie  a tu tte  e tre  le novelle . M a c ’è 
qualche cosa di più. In un  sogno di i< Il ventoi » Janko rie­
voca gli am ori di « Svabica » e di « W erther » e  d im ostra  
così, d irei quasi in tenzionalm ente , d ’esser tu tt’uno con i 
Mi§a ed  i Janko- di prim a. Ecco quan to  narra  a  p roposito  :

« Mi ricordai di lei, di Carolina 1 Ricordai quegli istanti in cui posavo 
la testa nel suo grembo, nel grande giardino di Dresda. Intorno a noi 
boschi e sentieri. Mi par di sentire il fluire dell’Elba. Il picchio becca non 
lungi, gli orecchi mi ronzano : alzo gli o<x;hi e non vedo che lei ed il cielo. 
I.ei è il mondo e tutto il mondo è lei ! Nel mio petto qualche cosa s ’annida» 
si dilata sempre più ed anche questo è lei, è lei sola che riempie e agita 
cosi potentemente il mio cuore. Io la bacio, la stringo al mio petto, ed ella 
chiude gli occhi e sognando si abbandona a me e si culla negli stessi dolci, 
irresistibili e felici pensieri d ’amore. Ah, com ’ero felice allora e in pari 
tempo cosi ingenuo da pensare che niente m ’avrebbe potuto allontanare da 
lei!... Poi ricordai M aria, quel primo ed unico mio vero amore! La ricordai 
da bambina, la ricordai come moglie —  ma non mia ! Come si fondono 
in uno sguardo magico, mistico, felice quegli immensi suoi occhi ! Che pen­
savo allora, che cosa sentivo, che volevo? Pensavo forse di poter vivere 
senza di lei, forse... Ma una raffica... » (i).

(i) Vetar, ibid., pag. 113.
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